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A un mese dalla strage sull'autostrada 
un cordone di uomini e donne ha unito 
il palazzo di giustizia alla casa del giudice 
La città tagliata in due dal «serpentone» 

La gente di Sicilia non vuole dimenticare 
C'erano pochi politici, nessun magistrato 
Alcuni bambini indossavano una T-shirt 
con scritto: «Mafiosi inginocchiatevi» 

Mano nella mano contro la mafia 
In diecimila nelle strade di Palermo per ricordare Falcone 
Il Falcone-day è riuscito. Diecimila persone, forse di 
più, si sono date la mano e hanno unito, per due 
chilometri, come un cordone ombelicale il palazzo 
di giustizia di Palermo all'abitazione del giudice e 
della moglie in via Notarbartolo. Per strada c'erano 
tutti: il venditore ambulante, la baronessa, la vec
chietta con il barboncino, i pensionati, i bambini. 
Pochi i politici, mancavano i magistrati. 

CORRADO L.ORKNZI 

cesso». Si allunga il serpente, 
si srotola lentamente. La te
sta entra in via Sammartino, 
arriva all'inizio della discesa 
di via Piersanti Mattarella. So
no le 17.58. L'ora della stra
ge. Suonano le campane. Il 
parroco della chiesa di San 
Francesco di Paola dà il via. 
La catena si scioglie per una 
manciata di secondi: le mani 

servono per applaudire. 
Il serpente è lungo cinque

mila, seimila persone. Cam
mina lentamente. Accanto 
c'è un'altra catena sciolta, gli 
anelli non si toccano ma pro
cedono vicini. 

Francesca ha dieci anni. 
Perché sei qui? «Per sconfig
gere la mafia. Se siamo tutti 
uniti ci possiamo riuscire». 

• • PALERMO. Non una, ma -
due, tre, forse quattro catene 
umane si potevano costruire 
con tutta quella gente che ie
ri è scesa in strada per ricor
dare, ad un mese dalla stra
ge, Giovanni Falcone, Fran
cesca Morvillo, Rocco Oi Ol
io, Antonio Montinaro e Vito 
Schifani. La città è stata ta-
gliataìn due, percorsa da un 
serpente cor. !e spire formate 
da donne col passeggino, 
bambini che indossavano le 
T-shirt con scritto «Mafiosi in
ginocchiatevi», «Ora basta», 
pensionati • settantenni, da 
gente che non avevamo mai -
visto scendere in strada a gri
dare contro la mafia. C'era la 
baronessa, la vecchietta con 
il barboncino al guinzaglio, il 
giornalista < in . bicicletta, il 
venditore ambulante, i boy-
scout le ragazze che anda
vano al «Sacro Cuore» e alle 
«Ancelle», nelle scuole dei ' 
ricchi dove non si parla mai 
di mafia odi politica. • 

Le mani strette con le altre 
mani - C'erano r Vincenzo 
Agostino con la moglie - i 
genitori di Nino, il poliziotto . 

assassinato tre anni fa -, Ro
mana Schifani, la vedova di 
Vito, che non vuole parlare: 
«Nessuna frase, nessuna pa
rola per favore». C'è Carmelo 
Cannavo che in mano tiene 
quattro grandi chiodi di ferro: 
«Tre sono quelli di Cristo, 
uno è di Falcone» dice. 

A Palermo fa caldo alle 
cinque del pomeriggio. Piaz
za Vittorio Emanuele Orlan
do, davanti al palazzo di Giu
stizia, è senza alberi, scoper
ta, e il sole picchia ancora. 
Arrivano poco a poco le per
sone. Un ragazzo pensa a vo
ce alta: «Ce la faremo, riusci
remo ad arrivare fino a via 
Notarbartolo, fino alla ma
gnolia-Falcone?». «Dal palaz
zo di marmo alla casa di Fal
cone ci sono poco meno di 
due chilometri di distanza. 
Basteranno 1.000, 1.500 per
sone», dice qualcun altro. 

Dopo mezz'ora la piazza è 
piena. Il primo anello della 
catena è Marina Altavilla, 32 
anni. In braccio tiene il figlio 
Andrea di 4 anni. Dice: «Sono 
contenta che ci sia tutta que
sta gente. È un grande suc-

II ministro dell'Interno associa la strage al traffico di droga 

Scotti rilancia la pista colombiana 
Il pds Brutti: «Fa solo spettacolo» 
D o n o l 'Fhi SIlHVimir ir l i r t Falran»* il m i n i s t m Srnt t i nkla rilanciata in nn'intnrvi. vmmrhohilnllnrplirnnpm Ri. Dopo l'Fbi, sull'omicidio Falcone il ministro Scotti 
rilancia la pista colombiana: «Abbiamo la consape
volezza che dietro quell'attentato c'è un interesse 
legato al traffico intemazionale di droga». Ma il se
natore del Pds Massimo Brutti replica: «Scotti fa del
lo spettacolo, dà in pasto all'opinione pubblica no
tizie non verificate. Vorremmo sapere nelle indagini 
a chi rispondono gli agenti dell'Fbi». 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. La società civile si 
ribella, chiede chiarezza e un 
impegno seno contro il potere 
politico-mafioso. Ma a un me
se dalla strage di Capaci re
gnano la confusione, le pole
miche e, come si temeva, c'è 
un uso strumentale dell'omici
dio dì Giovanni Falcone. C'è 
chi ha tentato di delegittimare 
il giudice Agostino Cordova, 
un magistrato validissimo e in-
tegenimo candidato alla guida 

della Superprocura; c'è chi. 
molto più semplicemente, pre
ferisce l'uso spettacolare di di
chiarazioni che possano avere 
un forte impatto sull'opinione 
pubblica. 

Infine c'è l'Fbi, chiamata, 
non si sa a quale titolo, a parte
cipare alle indagini, che fa pio
vere dagli Stati Uniti strane veli
ne, come quella che indica la 
pista colombiana, per spiegare 
i retroscena della strage. Una 

pista rilanciata, in un'intervi
sta, dallo stesso ministro Scotti. 
«Noi abbiamo la consapevo
lezza - ha detto il ministro del
l'Interno - che per le modalità, 
per il tipo di attentato e per la 
persona gli interessi coinvolti 
non sono solo quelli siciliani 
ma sono quelli legati al grande 
traffico intemazionale del cri
mine, in primo luogo quello 
della droga». 

Il senatore del Pds Massimo 
Brutti è tra coloro che vedono 
con preoccupazione il dispie
garsi di queste grandi mano
vre. «Si fa troppo spettacolo e si 
danno troppo poche risposte 
nelle sedi istituzionali. 11 mini
stro dell'Interno Scotti fa dello 
spettacolo quando si lascia an
dare a dichiarazioni non verifi
cate che parlano di piste inter
nazionali. Risponda piuttosto 
a quanto è stato chiesto. Ci di
ca se è vero che le misure di si
curezza predisposte per Falco
ne erano state allentate: se è 

Gaspare Nuccio, deputato 
della «Rete»: «Molti parlano di 
lotta alla mafia nei salotti e 
nei convegni e hanno diffi
colta a farlo insieme alla gen
te nelle strade della Sicilia». 
Pietro Folena, deputato del 
Pds: «C'è un contrasto stri
dente tra la forza di mobilita
zione della gente e il modo 
in cui lo Stato ha risposto alla ' 

Ho visto preti, operai 
commercianti, 
disoccupati, donne... 

PIETRO FOLBNÀ 

M Ho visto i giovani, davanti al Palazzo di giustizia di Palermo, 
prendere coraggio e stringersi la mano. Ci siamo tutti, formando 
una lunga, lunghissima catena, stretti per mano. Ho visto preti e 
operai, commercianti e disoccupati, donne del popolo e studen
tesse, senza sigle, etichette, settarismi di partito stringersi la ma
no. Ho visto gente che dai balconi applaudiva e poi, richiamata 
da questa grande catena di vita, scendere in strada per stringersi 
la mano. Ho visto lenzuola dalle finestre di anonime case di ano
nimi cittadini per dire «si, anche noi siamo qui con chi oggi si 
strinse la mano». Ho visto, alle 17.58 di un mese dopo la strage 
che ha ucciso la speranza, staccarsi le mani per applaudire co
ralmente a Giovanni Falcone. Francesca Morvillo, Rocco Di Cillo, 
Vito Schifano, Antonio Montinaro. Ho sentito i loro nomi scanditi 
ripetutamente, quasi ossessivamente come in un rosario, e la vo
glia di vivere e di cambiare in un'immensa folla che ripeteva (li, 
in via Notarbartolo) «Falcone, Falcone». 

C'è una parte, forse piccola ma significativa, della Sicilia e di 
Palermo che oggi si è guardata allo specchio, si è riconosciuta, 
ha preso coscienza di sé. Vuole uno Stato dei cittadini, e non più 
il regime dei Martucci e della Bono Panino. Vuole cambiamenti 
radicali e non più chiacchiere. Noi stiamo totalmente, col cervel
lo e col cuore, dalla parte di chi, un mese dopo, ieri a Palermo si 
è stretto la mano. -

vero che fu tolto l'elicottero. Ri-
ponda a questi argomenti in
vece di dare all'opinione pub
blica indicazioni non dimo
strate. Anche il senatore Calvi 
fa dello spettacolo quando ri
lascia quelle dichiarazioni sui 
sospetti di Falcone francamen
te risibili». Tra le critiche dell'e
sponente del Pds c'è anche il 
«decretone» partorito, come al 
solito, sull'onda dell'emozione 
per l'omicidio. Il giorno dopo 
ci fu una maxi-retata. Tanto 
maxi nella forma quanto vuota 
nella sostanza. «Quel provvedi
mento è in larga misura spetta
colare. Ci sono molte forzatu
re. Ad esempio non sono pre
viste norme più severe per le 
indagini patrimoniali e la con
fisca dei beni ai mafiosi e poi si 
rcintroduce il fermo di polizia, 
strumento tanto antidemocra
tico quanto inutile». 

Ma la strage di Capaci è solo 
ed esclusivamente opera di 
Cosa Nostra? Il pentito Rosano 

strage. Qui c'è la Sicilia che si 
può guardare allo specchio 
senza vergognarsi». Passa 
una bambina grassottella av
volta in due cartelli. C'è scrit
to: «No alla mafia» e «Liberate • 
Farouk». ->- • . . . „, 

In via Notarbartolo, sotto 
al palazzo di dieci piani dove 
abitavano Giovanni Falcone 
e Francesca Morvillo, la stra-

Spatola cerca di accreditare 
questa tesi. Intervistato da «Ca
nale 5», dopo aver sostenuto 
che ci sono molti magistrati 
nel mirino delle cosche, l'uo
mo ha detto che lo stesso giu
dice si aspettava un'azione da 
parte di Cosa Nostra che «ave
va subito troppo negli ultimi 
tempi». Eppure, secondo gli 
esperti, le cosche non avevano 
alcun interesse nel portare a 
termine un'azione di quel ge
nere, proprio perché non sta
vano subendo alcuna offensi
va da parte dello Stato. Per 
questo si ritiene che la strage 
possa avere una'altra spiega
zione e rientn in un disegno 
destabilizzante di politica cri
minale che va oltre la mafia. Le 
indagini proseguono. Ma con 
troppa lentezza ci si avvicina a 
svolte decisive. «È un fatto po
sitivo - sostiene Brutti - che i 
giudici abbiano deciso • di 
prendere sul seno quell'oscura 

vicenda rappresentata dalla te
lefonata intercettata a Cata
nia». Sul resto esistono molti 
elementi ambigui. Come la 
partecipazione dell'Fbi alle in
dagini. Gli investigatori amen-
cani sono stati presentati come 

* gli unici in grado di risolvere il 
«giallo». Occorrerebbe più cau-

' tela. Quantomeno perchè in 
un'altra circostanza, il caso 
Moro, la presenza degli amen-
cani servi a tutto meno che a 
salvare la vita dello statista de
mocristiano. Né servi a chiarire 
i tanti misteri della vicenda. 
«Sulla presenza dell'Fbi - con
clude Il senatore Brutti - abbia-

' mo delle riserve. Perché non si 
capisce se questi agenti agi
scano per conto loro o se sia
no diretti dai magistrati di Cal
tanisetta», -w 

- Intanto continuano le pole
miche sul «diario segreto» di ' 
Falcone, di cui molte persone, 
a quanto pare, erano a cono-

da è piena. La gente non 
vuole aspettare che arrivi la 
testa del serpente. Comincia 
anche qui a formarsi una ca
tena. Si danno le mani i ra
gazzi e gli anziani. Arriva 
Leoluca Orlando. Applaudo- : 
no tutti. Dice solo: «Sono qui . 
in silenzio per ricordare Fal
cone». Gli anelli si incontra
no sotto al ponte di via Pier-
santi Mattarella. L'applauso ' 
lunghissimo rimbomba. Gio
vanni Ferro, segretario sicilia
no dell'Arci, che ha promos
so la manifestazione, indos
sa una maglietta antimafia: «I 
cittadini si sono riappropriati ', 
del territono. È importante » 
che questo non avvenga per 
un giorno solo ma diventi un 
impegno quotidiano contro i 
poteri criminali». • --•' > 

Padre Ennio Pintacuda è 
fermo davanti alla garritta , 
blindata dove i poliziotti di 
guardia alla casa del magi
strato passavano metà della ; 

loro giornata. Dice: «Questa 
partecipazione è il segno di > 
un cammino che prosegue. 
Tutto questo deve tradursi in 
azione di rottura delle collu
sioni dei politici e la mafia. Il 
governo deve dare segnali 
nuovi». • - >• * .,• 

Il serpente si raggomitola • 
poco a poco in via Notarbar
tolo. Le spire si sciolgono li- -
berando migliaia di persone. 
Sono diecimila, forse di più. • 
Gndano: «Falcone, Falcone». 
Battono le mani. Gioacchino . 
Scaduto, in jeans e camicia, ' 
è l'unico magistrato che ve
diamo tra la folla. Da un bal
cone pende un lenzuolo. C'è 
scritto: «Io so ma non ho le 
prove». . • - ~ ; -- . 

Un gruppo di studenti seduti 
davanti al palazzo di giustizia 
di Palermo, all'inizio 
della manifestazione 

scenza. Ien è nuovamente in
tervenuta Liliana Ferraro, > il 
magistrato che attualmente sta 
reggendo la direzione genera
le degli affari penali del mini
stero di Grazia e Giustizia. Do
po le rivelazioni di Ayala c'era 
il rischio che si potesse pensa
re che Falcone nei dian aveva ^ 
scritto delle «verità» omesse ' 
dalle carte giudiziarie. Cosi , 
non è. «Come ho già detto - ha 
affermato Liliana Ferraro - il 
testamento di Giovanni è nei ' 
suoi processi. Di memoriali od !" 
altro contenenti clementi utili '" 
per le indagini Giovanni non 
mi aveva mai parlato. Per 
quanto riguardai dischetti o al- ; 
tro matcnale informatico, tutto * 
è stato prelevato dall'automa 
giudiziaria. Se nel diario si fa ri- , 
fenmento a fatti personali che 
riguardano la sua carriera e la ' 
sua vicenda professionale, so
no a conoscenza di molti epi- ' 
sodi: Se sarà necessario riferirò " 
all'autorità giudiziaria». f •; . 

Martelli: 
«La morte 
di Falcone 
può essere seme 
di giustizia» 

«La morte di Giovanni Falcone può essere un seme di giusti
zia». Queste parole, ispirate al brano del Vangelo letto all'or
dinario militare monsignor Marra nel corso della funzione 
per il trigesimo della morte di Giovanni Falcone nella chiesa 
SS. Apostoli a Roma, sono state pronunciate ien da Claudio i 
Martelli. Poi, riferendosi alla sentenza della corte di Cassa
zione che ha confermato ie prove sull'esistenza della «cupo
la» mafiosa, il ministro di Grazia e giustizia ha detto: «Questa 
sentenza è una grande soddisfazione per la memoria di Fal
cone e per quanto il magistrato aveva fatto, assicurando, per 
la prima volta, con indagini ben documentate, con prove 
ben conservate, la cupola mafiosa alla giustizia». Martelli, vi
sibilmente commosso, ha aggiunto: «L"opera di Falcone è 
stata un esempio della sua intera esistenza». Alla cenmoma 
hanno preso parte molte autorità militan e civili. 

La Sinistra giovanile si nvolc 
al capo dello Stato per chie
dere la sospensionedei par
lamentari regionali siciliani 
inquisiti. Bisogna sospender
li: «per Falcone». La propo
sta è stata avanzata da Nico
la Zingaretti, coordinatore 

Sinistra 
giovanile: 
«Via ì deputati 
regionali siciliani 
inquisiti» 

della Sinistra giovanile. A proposito delle manifestazioni di 
questi giorni in memoria di Giovanni Falcone, Zingaretti ha 
detto: «Un movimento popolare sta scuotendo il paese, un , 
paese che vuole resistere e che vuole cambiare». Ancora: " 
•Mentre a Palermo l'Italia degli onesti ricorda i suoi morti, c'è \ 
una parte del mondo della politica e delle istituzioni che 
non fa il suo dovere. C'è una risposta che le istituzioni e la 
politica non possono non dare: nel parlamento siciliano ci : 
sono almeno sedici deputati (16 su 90, quasi il 18%) che ' 
hanno cospicui e pesanti conti aperti con la giustizia., molti; 

di questi parlamentari si sono rivolti agli uomini delle cosche ; 
per ì loro affan e per venire eletti: questi parlamentari non ; 

possono rimanere, come se niente fosse, nel parlamento si
ciliano». 

A Milano 
penalisti 
in sciopero 
fino al 30 giugno 

Gli avvocati penalisti mila
nesi sciopereranno fino al 
30 giugno prossimo. La deci
sione è stata presa ieri mani
na al termine di una assem
blea che ha visto molti inter-
venti contrari al contenuto • 

^ ™ m " ^ ~ — del decreto antimafia Mar
telli- Scotti, che, secondo gli avvocati, colpirebbe tutti i citta
dini indistintamente segnando «un pericoloso ritomo al rito ' 
inquisitorio» abbandonato con l'erurata in vigore del nuovo -
codice di procedura penale. Il 2 luglio prossimo è prevista 
una nuova nunione per esaminare l'eventualità di estende
re l'agitazione fino all' 8 agosto, data entro la quale il decre
to dovrebbe essere convertito in legge. Anche il consiglio 
dell' ordine degli avvocati ha emesso un comunicato in cui 
afferma di condividere i motivi ideali della protesta ed espn- • 
me solidarietà ai colleghi penalisti. Lo sciopero dovrebbe : 
coinvolgere anche idifensond' ufficio. • - ^ •_.-"' 

Generale Nardini: 
«La difesa aerea 
italiana 
è obsoleta» 

I ritardi che si stanno accu
mulando nello sviluppo del 
programma europeo (Ger- • 
mania, Gran Bretagna, Italia 
e Spagna) dei velivoli Efa -la 
componente pilotata che 
dovrà sostituire nell'Aero-

^ ^ ^ ™ — " ™ " " ' ^ ^ ^ ™ — nautica militare quella costi
tuita dagli F.104S - «incidono pesantemente sui costi» per il 
mantenimento «in efficienza ed in sicurezza» degli stessi ; 
F104. Lo ha sostenuto il capo di Stato Maggiore dell'Aero- \ 
nautica, Stelio Nardini, ieri mattina, in un convegno. Si tratta 
- ha spiegato Nardini • di «un'attività molto onerosa» in quan- " 
to questi aerei sono stati sviluppati su tecnologie «ormai ob
solete» (sono entrati in linea nel «69) : per assicurare la con
tinuità tra l'impiego dei due velivoli, è urgente un «program-

' ma tampone di aggiornamento tecnico, con onen dell'ordi
ne del 1.470 miliardi a costi '92». -• •• .; -

Goletta verde 
In 4 regioni 
il mare • 
è in agonia 

Diminuisce il mare italiano 
«doo. In «agonia» alcuni trat
ti di mare della Campania e 
del Lazio, mentre è «com
promessa» buona pane del t 
Veneto e Fnuli Venezia Giu-
lia. In sostanza «nessun mi-

^^"•^^™™""^^^^^™™ glioramento nei valori dell' 
inquinamento rispetto all' anno scorso». Questa la prima fo
tografia dell' Italia balneare scattata dalla Goletta Verde del
ta Lega Ambiente, salpata il 18 giugno scorso e illustrata ieri 
a Roma in una conferenza stampa. Dopo soli 5 giorni di na- • 
vigazione, le due imbarcazioni della Lega Ambiente hanno 
già passato al microscopio le acque di Campania, Lazio. Ve
neto e Fnuli Venezia Giulia. In base alle prime analisi, se
condo la Goletta Verde la «maglia nera» per l'inquinemento ' 
spetta alla Campania dove da Castellammare di Stabia in su, ' 
lOprelievisu 10 sono «fuorilegge». ••••• 

OIUMPPB VITTORI 

Manette al titolare di una società napoletana collaboratrice della Safim 
diretta da Mauro Leone. Impressionante girandola di miliardi a «spasso» 

Inchiesta Efim, un arresto 
NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. Primo arresto nel
l'ambito dell'inchiesta sulla so
cietà «Safim». collegata all'E-
fim/ diretta da Mauro Leone, fi
glio dell'ex Presidente della 
Repubblica e da Dario Barba
to. In manette è finito, negli 
stessi locali del Palazzo di giu
stizia di Roma, Giuseppe Ro
meo, titolare della società «Ge-
luma», con sede a Napoli. È 
stato il Pm Antonino Vinci, ad 
ordinare l'arresto di Romeo, ri
tenuto un teste reticente. Il rap
presentante della pubblica ac
cusa ha fatto mettere le manet
te all'imprenditore napoletano 
in base alle nuove disposizioni 
del recente decreto legge anti
mafia che ha modificato alcu
ni articoli del codice di proce
dura penale. . , <• 

L'arresto di Romeo potreb
be essere il primo di una inda
gine difficile e complessa con 
la solita girandola di miliardi fi

niti non si sa bene dove. La Sa-
,- firn , come è noto, è divisa in 

due diversi gruppi: la «Leasing» 
e la «Factor». Presso la «Gelu-
ma», nella sede di Napoli, i fi-

•• nanzieri avevano sequestrato, 
qualche tempo fa, un gran nu
mero di assegni di provenien
za non chiara. Romeo era stato 
convocato al palazzo di giusti-

' zia, insieme ad una decina di 
testimoni. • -

La storia è ancora in parte 
da chiarire. 1 due gruppi della 
•Safim» avevano comunque 
ceduto una sene di crediti rile
vanti alla «Geluma». I crediti ri
guardavano una decina di dit
te, per un totale di alcune cen
tinaia di miliardi. La «Safim» 
«Leasing», comunque, nell'am
bito di una serie di operazioni 
altrettanto poco chiare, aveva 
una sene di finanziamenti per 

. circa quaranta miliardi di lire. 
Di quei finanziamenti non è 

mai stato trovato un «giustifica
tivo» ragionevole o beni dello 
stesso valore. La «Safim facto
ring» aveva avuto da molte dit
te, la cessione di crediti per un 
totale di oltre trecento miliardi. 
Ma questi crediti esistevano ve
ramente ed erano regolarmen
te esigibili ? È propno su que
sto che i magistrati intendono 
far chiarezza. Insomma, la 
sensazione è che tutta la serie 
di operazioni, delle due socie
tà delI'Efim siano state portate 
a termine senza alcuna traspa
renza. 

Intanto, il repubblicano Gril
lo ha rivolto una interrogazio
ne al Presidente del Consiglio 
e al ministro delle Partecipa
zioni statali proprio per sapere 
«se sia vero che I due gruppi 
dell' Eflm, abbiano finanzialo 
grosse operazioni immobilian 
dell' Italsamtd nell' ambito del
la costruzione di tutta una se
ne di case di riposo per anzia

ni». Anche in questo caso, ov
viamente, ci sarebbero state 
operazioni non molto traspa
renti. . i < 

Tra l'altro nell'ambito della 
stessa Efim opera una società 
immobiliare (l'Edina Efim) in 
grado di costruire immobili o 
fornire tutte le indicazioni del 
caso. La società, invece, non 
sarebbe mai stata consultata e 
la costruzione delle case di ri
poso per anziani, sarebbe, ap
punto, stata affidata all'Italia
nità. Un giro, insomma, strano 
e, secondo i magistrati, addirit
tura stranissimo. 

Mauro Leone, come è noto, 
è già stato ascoltato dal giudi
ce Vinci e avrebbe escluso 
qualunque possibilità di ope
razioni meno che chiare. I ma
gistrati, come si vede, non lo 
hanno creduto. Ieri, appunto, 
è stato arrestato Giuseppe Ro
meo che rischia una pena da 
uno a cinque anni di reclusio
ne. 

I sindacati protestano, i detenuti sono inquieti, i boss minacciano clamorose rivolte... 
... E il ministero di Grazia e giustizia prende le contromisure: gli agenti cambiano «look» 

Carceri: arrivano gli alamari 
Gli alamari. Saranno nuovi di zecca, belli, stilizzati, 
forse lussuosi... E così, per decreto ministeriale (mi
nistero di Grazia e giustizia), arriva la prima vera ri
forma nelle carceri: gli agenti chiedevano un aumen
to degli organici? Chiedevano aiuto contro i boss che 
fanno il bello e il cattivo tempo? Bene: avranno gli "• 
alamari, «metallici, mm. 25 per 60, colore azzurro 
scuro». Da mettere su giacche e camicie. 

QIAMPAOLOTUCCI 

• • ROMA. I boss, in carcere, 
non lo sanno ancora. Forse lo 
intuiscono, to temono, forse, 
ma la notizia, II, per il momen
to non è arrivata... Pare, sem
bra che lo Stato abbia deciso 
di annichilirli: con l'alamaro. 
L'alamaro, si. . < -> 

Che cos'è? Primo significato, 
dalle pagine di un vecchio Ziri-
garcllr. «Tipica allacciatura per 
abiti femminili o per uniformi ' 
militari, in passamanena di se
ta o di fili metallici, npiegala a 

forma di cappio, entro cui è 
fatto passare un bottone». Se
condo significato: «Mostrina 
speciale dei carabinien, dei 
granatieri e degli ufficiali di sta
to maggiore», i 

Ebbene, mentre da ogni 
parte d'Italia giungono notizie 
di detenuti in sciopero della fa
me, di agenti penitenziari ar
rabbiati e minacciami proteste 
clamorose, di direttori in alasi-
ca inquietudine, di boss pronti, i 
dalle propne celle, a scatenar 

l'inferno; mentre tutto questo 
accade, sulla gazzetta ufficiale 
compare un decreto firmato 
dal ministro di Grazia e giusti
zia. Gli agenti penitenziari ' 
cambiano "look". . < <- •• 

Avranno, su giacche e carni- -
ce, alamari nuovi, nuovi di zec
ca. Alamari belli, pretenziosi, ' 
ricchi. Forse lussuosi. Chiede- ; 
vano, loro, un aumento degli ' 
organici perché i mafiosi sono ' 
incontrollabili? Auspicavano la 
liberazione, causa sovraffolla-
mento e ingovernabilità, dei 
tossicodipendenti e dei malati 
di Aids? Si auguravano carichi 
di lavoro meno massacranti e ' 
corsi di formazione più qualifi
cati? . , » / - - - V 

Hanno chiesto e il ministero 
nsponde: arrivano gli alamari. 
Il decreto reca la data 29 mag
gio 1991. E s'intitola: «Identifi
cazione delle caratteristiche 
degli alaman da apporre sui 
baveri delle giacche o delle ca

micie delle uniformi degli ap
partenenti al corpo di polizia 
penitenziaria». •. 

Certo, le divise sono impor
tanti, la forma, in questi casi, 
coincide con la sostanza. Solo 
che questa «riforma» contrasta 
con la drammaticità delle co
se. Si presta, insomma, a facili 
ironie. Del tipo: sta scoppian
do la rivoluzione, e voi gover
nanti, seduti in poltrona, man
giate placidamente una bno-
c h e . < ••»,»•• 

Le divise, le divise della poli
zia penitenziaria, sono argo
mento di conversazione istitu
zionale già da tempo. Due an
ni fa, quando fu varata la legge 
di riforma, e ì «secondini» per
sero il loro status militare, ne 
capitarono di tutti I colori. Arri
vò un ordine- «Non siete più , 
militari, strappate i gradi dalla 
divisa-, in alcuni penitenziari, 
restarono con i buchi sulle 

spalle. In altri, invece, no: non 
strapparono. Furba prudenza. 

Cossiga era presidente della 
Repubblica. Scrisse una lettera 
all'allora ministro della Giusti
zia, Giuliano Vassalli. Quattro 
pagine fitte, in cui non parlava , 
di libertà sindacali e di smilita- : 
nzzazione, di riforma e di dete- . 
nuu. Parlava di mostrine e di 
alamari. Li vorrei cosi, la ban
diera, poi, fatela in questo mo
do, e l'inno, ah l'inno... * 

Ora, le discussioni son finite. 
Per decreto. I nuovi alaman sa
ranno «metallici, mm.25 per 
60, di colore azzurro scuro, 
con una figura in rilievo argen- • 
tato, rappresentante due comi ; 
stilizzati, di cui quello di destra 
è semiconvesso con estemo 
alato e quello di sinistra semi
concavo all'esterno, con all'in
terno un ramo d'olivo, stlizzato 
e con alla base il monogram
ma r.I.». 


